
IL GIORNALE DI VICENZA
Venerdì 9 Maggio 2008 Cultura 53

Mauro Sartori

La secessione partigiana partì
da Settecà e vi rimase a lungo.
L’amena frazione di Valdasti-
cofuepicentrodiunmovimen-
to secessionista che interessò
la Brigata Pasubiana, una del-
le più agguerrite del Gruppo
Brigate Garemi.
“Il caso Sergio" di Ugo De

Grandis, edito dalle Grafiche
Marcolin di Schio e disponibi-
le da pochi giorni nelle libre-
rie, ricostruisce fedelmente,
conilsupportodiun’ampiado-
cumentazione, in buona parte
inedita, cosa accadde nell’au-
tunno e inverno del 1944 in
Val d’Astico, dove andò in sce-
na uno scontro interno fra le
varie anime della Resistenza,
quellacomunistada unaparte
e quella cattolica o autonoma
dall’altra. Il libro si presenta
stasera a palazzo Toaldi Capra
a Schio (ore 20.30).
Ladecisionedidareallestam-

pe “Il casoSergio" nasce, come
ci raccontaDeGrandis, dalde-
siderio di posare una pietra in
merito ad una vicenda fonte
da oltre sessant'anni di feroci
polemiche tra reduci e storici
dei due schieramenti partigia-
ni e di un acceso dibattito tut-
to interno alla Resistenza che
mai finora è stata condotto sul

corretto piano storiografico.
Malgrado la predisposizione
"genetica" all'affermazione di
unmovimentoarmato di colo-
razione politica schiettamen-
te comunista nella zona di
Schio, sin dal primo radica-
mento di una struttura milita-
re della Resistenza da parte
dei comandi partigiani e della
dirigenza politica fu posta la
massima cura nel recepire e
farrispettareledirettiveunita-
rie emanate da Palmiro To-
gliatti con la “svolta di Saler-
no",garantendoneipostidico-
mando l'equilibrio tra "politi-
ci" e "militari". La prova più
evidente di ciò è che al vertice
della Brigata "Garemi", fonda-
tanel maggio1944 pernatura-
le evoluzione del gruppo sorto
a Malga Campetto grazie agli
sforzi congiunti del Partito co-
munista di Schio e di Padova,
fu posto il protagonista del li-
bro, Attilio Andreetto detto
“Sergio".
NatoaBevilacquaBoschi(Ve-

rona) nel 1919, questi era un
giovanereducedal frontefran-
cese, di estrazione cattolica e
di sentimenti antifascisti ma
senzaparticolaripassionipoli-
tiche ed anzi insofferente alle
ingerenze. La convinzione, a
seguito di importanti avveni-
menti verificatisi sui fronti di
guerra all'inizio dell'estate

1944, che la guerra fosse al ter-
mine motivò il tentativo, com-
piuto in seno al Comando Re-
gionale dal Partito d'Azione in
collaborazione con le altre for-
ze moderate, di porre un tetto
all'espansione numerica delle
formazionigaribaldineedisot-
trarle al controllo del Partito
comunista.
Contemporaneamente in

Val Leogra si verificarono im-
portanti cambi della guardia:
Igino Piva "Romero" passò il
comando del Battaglione
"Apolloni" a Valerio Caroti
"Giulio",mentreAlbertoSarto-
ri "Carlo" cedette il ruolo di
CommissariopoliticoaWalter
Pianegonda"Rado";alcoman-
do del Battaglione "Stella", in
valdell'Agno,vieranoClemen-
te Lampioni e Luigi Pierobon,
entrambi cattolici. Fu allora
che nei dirigenti garibaldini
maturò la percezione che la
Brigata,così faticosamenteco-
stituita, stesse lentamente
scappando di mano, scivolan-
do verso posizioni centriste.

Per reagire a tale situazione,
tra Nello Boscagli "Alberto",
CommissariopoliticodellaBri-
gata, e un rappresentante del-
la Delegazione Triveneta fu
concertata la trasformazione
della Brigata in Gruppo Briga-
te "Garemi". Il comando della
nuova formazione passò nelle
mani di "Alberto", affiancato
da uno staff di militanti comu-
nisti dal passato indiscutibile:
LinoMarega"Lisy",ElioBuset-
to"Guglielmo",LuigiSella"Ri-
no" e Orfeo Vangelista "Ara-
min". "Sergio" fu retrocesso a
comandantedellaneonataBri-
gata "Pasubiana", la più ag-
guerrita e posta ai margini del
Trentino,mareagìalprovvedi-
mentopromuovendounmovi-
mento separatista, portando
consèquadrigaribaldinidissi-
denti, affascinati dall'ipotesi
autonomista. Le Brigate auto-
nome viciniori lo corteggiaro-
no prospettandogli la creazio-
ne del Battaglione "Cairoli"; il
Comando Militare Regionale
non esitò a scatenare un mas-

siccio boicottaggio finanziario
nei confronti delle "Garemi",
portandole letteralmente alla
fame,con loscopodiallettare i
garibaldini incerti a migrare
con le formazioniautonome;e
infinelamissioneinglese"Flu-
vius", guidata dal maggiore
John Wilkinson "Freccia", in-
travvide in "Sergio" un valido
alleato per limitare la potenza
delle Brigate "Garemi". Ma il
progettononandòinporto:al-
la convention delle formazio-
ni autonome di Povolaro (22
febbraio 1945) chedecretò la
nascita della Divisione “Mon-
te Ortigara", fu deciso di non
formare il Battaglione "Cairo-
li"; a metà marzo il maggiore
"Freccia" fu trovatocadaveree
"Sergio",migratoconpochi fe-
delissiminellaBrigataautono-
ma "Loris", a poche ore dalla
fine del conflitto incontrò la
morte assieme alle due massi-
me cariche autonome, Giaco-
moChilesottieGiovanniCarli,
nel corso di una missione sen-
za speranza.f
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Staseraalle20.30apalazzoFe-
stari, Valdagno, per gli incon-
tri del network Guanxinet, si
presentail librodiLuisaCarra-
da “Il mestiere di scrivere. Le
parole al lavoro tra carta e
web”, edizioni Apogeo. Si trat-
ta di un saggio sulla scrittura
professionale, frutto dell’espe-
rienza di Carrada che dal 1999
ha un sito (www.mestieredi-
scrivere.com) e un blog dove
discute di carta stampata,
web,brochure.Laureatainlet-
tere moderne, l’autrice roma-
na lavora in radio, poi per 16
annisioccupadicomunicazio-
ne in una azienda di servizi in-
formatici. Alla serata parteci-
pa Ivano Paccagnella, ordina-
riodiLingua italianaediretto-
re del Master in Giornalismo
all’Università di Padova.

Carrada, perché ha deciso di
convogliare la sua esperienza
in un manuale?
Avevo già realizzato un libro
nelDuemila,pienodi imperfe-
zioniperchèerailprimosul te-
ma in Italia. Il blog mi ha spin-
toinquestadirezione:hosenti-
to il bisogno di fare un discor-
soorganico sulla scritturaper-
chè il web è bellissimo ma ob-
bligaallaframmentazione.Vo-
levo ordinare quello che avevo
acquisito rispetto alla dimen-
sione fresca del web. Esistono
dei manuali americani molto
descrittivi e normativi sulla

scrittura professionale ma col
tempo ho maturato la convi-
zione che è difficile nella scrit-
tura fissare regole: indicazioni
invece sì, perchè lasciano spa-
zio alla creatività.

Si è ispirata anche alle arti
Chesono la miapassione. Non
solo la lettura ma tutte le
espressioni di arte figurativa e
non mi hanno aiutato anche
nella scrittura e questo apre
una via italiana alla scrittura
professionale. Quando ho co-
minciato non sapevo nemme-
no come chiamare il mio lavo-
ro: non avevo un’etichetta.
Scrivevo sul web per un’azien-
da.

Oggiinveceesistonomoltespe-
cializzazioni
Esistononumerosimasteruni-
versitari in Comunicazione
d’impresa che consentono di
conoscere bene gli strumenti.

Anche se, dirò, i preferiti sem-
brano essere sempre i laureati
in Lettere e filosofia perchè
hanno una formazione ampia,
culturalmenteallargatasul lin-
guaggio. L’offerta formativa è
chiaramente dove c’è più im-
presa: al Nord d’Italia più che
alCentro-Sud.Iodatreanniso-
no diventata libera professio-
nista e mi occupo di consulen-
za e comunicazione, prevalen-
temente di progetti di scrittu-
ra

Scopo della scrittura per fare
comunicazione d’impresa è...
Unascritturachenonesprima
se stessi ma l’azienda, per far-
ne conoscere la storia ed i pro-
dotti. Non si esprimono emo-
zioni se non quelle aziendali, e
sulwebquestopuòfareladiffe-
renza tra i tanti tipi di scrittu-
ra che esistono. Certamente è
una scrittura che esalta, non
appiattisce. fN.M.
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Lasecessionepartigiana

Gruppopartigianosulla copertina dellibro diUgo DeGrandis

“Il caso Sergio”, tutti i giochi
politici di potere ai vertici dei
gruppi combattenti nell’Alto
Vicentino fra ’44 e ’45

AttilioAndreetto,“Sergio”

LASOLITUDINE DEINUME-
RI PRIMI di Paolo Giordano,
Mondadori, pagg.304 euro 18
I protagonisti sono due nu-

meriprimispeciali,quelli chei
matematici chiamano “gemel-
li", ossia due numeri primi se-
parati da un solo numero pari,
quindi vicini ma allo stesso
tempoinevitabilmentesepara-
ti.
Aliceè unabimba di sette an-

ni, costretta dal padre a fre-
quentare una scuola di sci.
Una mattina, iniziata come le
altre con il freddo, la nebbia e
gli sci, segnerà tutta la sua vita
perché si rompe una gamba e
resteràpersemprezoppa.Mat-
tia è unbambino molto intelli-
genteconunagemellaritarda-
ta, Michela. Invitati per la pri-
mavoltaallafestadiuncompa-
gno di classe, decide di lascia-
re Michela nel parco poiché se
ne vergogna. Non verrà più ri-
trovata.
Le esistenze di Alice e Mattia

si incroceranno in un rappor-
to fatto di condivisione di una
emotività particolare. Mattia,
divenuto ricercatore universi-
tario, continua a percorrere il
mondo silenziosamente. Alice
sposerà Fabio, un medico
«che non chiederà molto, solo
la normalità che si era sempre
meritato». Ma di normale i
due protagonisti hanno ben
poco. Il romanzo si avvale di
una scrittura asciutta, molto
scorrevole e dal ritmo serrato.
Si leggeagevolmente.Ogni let-
tore può inventare il finale,
cheè inesistente.f

LA VITA FA RIMA CON LA
MORTEdiAmosOz ,Feltrinel-
li, pagg. 106, euro 10
Chi di Amos Oz ha amato

“Una storia di amore e di tene-
bra" potrà ritenere il suo ulti-
mo romanzo una semplice
esercitazione.
ATelAviv lo scrittore stapar-

tecipandoaunaseratacultura-
le durante la quale verranno
letti alcuni brani di un suo li-
bro. Ma tutto questo sembra
non interessarlo, la sua mente
divaga, ponendosi varie do-
mande. «Perché sei venuto
qui questa sera? Perché scrivi?
Eperchi?Qualè il tuomessag-
gio, sempre che tu ne abbia
uno?».
Le risposte sono difficili, me-

glio rifugiarsi nelle immagini
chelasuamentehacoltoe ide-
are delle storie. Così Rachel, la
lettrice che da voce al suo li-
bro, èunazitellachevivecon il
suo gatto. La accompagnerà a
casa e le donerà un momento
di piacere; ma anche questo
succede soltanto grazie alla
suafantasia.Glioffrirannoma-
teria per vagare con l'immagi-
nazione anche una cameriera
vista al bar, un giovane poeta,
il responsabiledellaCasadella
Cultura, un impiegatuccio oc-
chialuto, insomma una galle-
ria di personaggi.
“La vita fa rima con la morte"

èilversodiunapoesiaesottin-
tende trame impegnative che
in realtà non ci sono.
Oz con la scrittura ci sa fare,

edèperquestocheil librorisul-
ta una lettura intelligente.f
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Leparoleal lavoro
tracartaeweb

Ilmanuale edito daApogeo

L’autrice è Luisa Carrada,
interviene il prof. Paccagnella

LuisaCarrada
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Sovente m’hanno fatto cenno tutt’e nove, 

intendo le Muse, 

ma non vi ho badato: 

avevo in grembo l’amata. 

(Goethe) 

Imparate a guardare il mondo in modo inaspettato.

“I GRANDI POETI”. IL 20° VOLUME, JOHANN WOLFGANG VON GOETHE

È IN EDICOLA “GOETHE”  A 12,90 €* CON IL GIORNALE DI VICENZA


